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NEI PANNI di quella che ap-
profitta dei fondi pubblici non
ci sta. Elisabetta Calari, assesso-
re per una breve stagione nella
giunta Cofferati e presidente
di Altercoop, ribatte alle accu-
se di Lorenzo Tomassini sul
prezzo del materiale di cancel-
leria pagato dal Comune.
«Tomassini dovrebbe sapere
— attacca — che abbiamo
vinto una gara d’ appalto eu-
ropea, a cui hanno partecipa-
to multinazionali che non
riuscivano a fare prezzi mi-
gliori dei nostri».

Secondo lei perché?
«L’appalto riguardava la fornitu-
ra di materiale d’ufficio per tutte
le pubbliche amministrazioni
dell’Emilia Romagna».

Quindi non è una convenzio-
ne col Comune di Bologna?

«Niente affatto. E’ una gara indet-
ta da Intercenter e poneva condi-
zioni che vanno oltre il valore del
singolo articolo in listino».

Di solito è una scusa per au-
mentare i prezzi.

«La gara stabiliva diversi vincoli
che influiscono sui costi: per
esempio bisogna sempre avere a

disposizione il materiale richiesto
e consegnarlo al piano dell’ammi-
nistrazione che lo acquista, co-
prendo il trasporto. Il tutto molti-
plicato per decine di Comuni ed
enti».

PerBolognaunprezzomedio
che tenga conto dei disagi di
portare carta, penne e matite
a Ligonchio, potrebbe essere
penalizzante.

«Consideriamo anche che il listi-
no è bloccato, e risale al 2008».

Ma diversi prodotti, da allora
sono calati di prezzo, special-
mente nell’elettronica.

«La maggior parte sono aumenta-
ti. Noi trattiamo prodotti accom-
pagnati da schede tecniche di qua-
lità, e certificati. E’ chiaro che
online può trovarli a prezzi mino-
ri, specialmente se sono stock ad
esaurimento. Però nessuno glieli
porta in ufficio, la qualità può es-
sere dubbia e i modi di pagamen-
to sono diversi».

Cioè?
«La pubblica amministrazione pa-
ga a 120-150 giorni. Chi compra
su internet paga subito e la merce
arriva dopo».

Tomassini sostiene che fate

prezzi migliori ai privati.
«L’appalto che abbiamo vinto ri-
guarda solo 130 prodotti. Poi ce
ne sono altri 14mila per i quali le
amministrazioni possono sceglie-
re di acquistare da chi vogliono.
E, in ogni caso, su 8 milioni di fat-
turato in regione, i prodotti fuori
dall’appalto generano un incasso

di 80mila euro, più o meno».
L’uno per cento.

«Giusto per dire quanto valgono.
Gli articoli citati dal consigliere
del Pdl in conferenza stampa non
rientrano nell’appalto, perciò le
comparazioni sono improponibi-
li».

E perché il Comune compra
da voi anche quelli?

«Non so se sia così, ma nel caso
serve a non avere dieci fornitori
diversi. E, ripeto, gli acquisti per
articoli fuori dall’appalto sono
molto bassi».

Marco Girella

«Dati sbagliati,
La presidente Calari: «Abbiamo

i nostri prezzi sono vantaggiosi»
vincoli che pesano, come la disponibilità immediata e la consegna»

QUANTO spende il Comune per
la cancelleria, la carta e il materia-
le d’ufficio? E, soprattutto, quan-
to spreca per semplice mancanza
di controlli sugli acquisti? Due in-
terrogativi che il consigliere del
Pdl Lorenzo Tomassini ha rilan-
ciato ieri in una conferenza stam-
pa, per denunciare quella che, a
suo avviso, è un’anomalia di Pa-
lazzo D’Accursio.
Tutto è cominciato dalla richie-
sta, fatta dal gruppo politico di To-
massini, di acquistare materiale
di cancelleria. Il consigliere si è
trovato davanti un elenco di 7mi-
la articoli, forniti da Altercoop, se-
condo una convenzione che fissa i

prezzi proposti al Comune.
Tomassini, come ha spiegato, ha
visto che «Altercoop si è impegna-
ta a fare uno sconto del 45,8%».
Ma il problema sarebbe il prezzo
di partenza. Prendendo, ad esem-
pio, una scatola di punti metallici,
Altercoop la fa pagare a Palazzo
D’Accursio 90 centesimi, che di-
ventano 49 applicando lo sconto
da contratto. Lo stesso prodotto,
però, «su internet si trova a 20 cen-
tesimi — sottolinea ancora To-
massini — e la stessa Altercoop ai
singoli privati lo fa pagare 24 cen-
tesimi». Come si spiega?, chiede il
consigliere. E ancora. Una confe-
zione da cinque blue-ray, che sul
web si può acquistare persino a 25
euro, il Comune la paga con lo
sconto 89 euro, ma il prezzo base
è di 164 euro, mentre ad un priva-
to Altercoop la vende a 32,5 euro.

«Questo la dice lunga sull’atten-
zione che i dirigenti del Comune
mettono sui fornitori e sulla ge-
stione amministrativa — attacca
Tomassini —, forse anche a causa
di indirizzi politici all’acqua di ro-
se». Il consigliere berlusconiano
si augura che «questo lavoro ven-
ga valutato anche dalla Procura.
Non adombro ipotesi di reato, ma
credo che serva un’indagine».

Il contratto tra Comune e Alterco-
op «viene reiterato da tempo», sot-
tolinea Tomassini, e l’ultimo rin-
novo risale all’inizio del 2010, con
scadenza a dicembre 2011.
Su questo caso, annuncia il consi-
gliere del Pdl «presenteremo una
catena di interrogazioni per sape-
re quanto viene speso per la can-
celleria, quali sono gli articoli più
richiesti e quale è stato il fatturato
di Altercoop in questi anni». I da-
ti, del resto, parlano chiaro. «Il Co-
mune spende in media il 33-35%
in più su questi prodotti rispetto
agli ordini online — sottolinea
Tomassini — e il 10% in più ri-
spetto a un singolo privato che si

rivolge ad Altercoop».
Secondo il capogrup-
po del Pdl in Comune,
Marco Lisei, «si prefi-
gura una grave respon-
sabilità politica e am-
ministrativa». E se per
il berlusconiano Patri-
zio Gattuso, quella del
Pdl «è un’operazione
trasparenza», Daniele

Carella sintetizza: «Una roba così
è una presa in giro. Il listino prez-
zi è stato piegato in base a quanto
si voleva incassare».
Questi dati, aggiunge Lisei, «di-
mostrano che la manovra del Go-
verno va nella direzione giusta,
perché i margini di spreco sono
sempre ampi». Concorda Tomas-
sini: «Per mesi la Giunta se l’è pre-
sa con i tagli del Governo, spaven-
tando i cittadini, parlando di ta-
gliare i servizi. Piuttosto, Merola
guardi bene all’interno del Comu-
ne e scelga bene i suoi dirigenti».

DI TASCA NOSTRA

«Sprechiassurdiper
Le accuse del consigliere Tomassini: «Comune

comprarecartaematite»
penalizzato dagli accordi. Altercoop fa pagare meno i privati»

WALTER VITALI (PD)
«GIUSTO CHE IL SINDACO ABBIA PRESO LA STRADA
DELLA SUSSIDIARIETÀ. ED ERA UN TEMA PRESENTE
BEN PRIMA DEI TAGLI DEL GOVERNO»

BRUNO PAPIGNANI (FIOM)
«SUL WELFARE C’È ANCORA CONFUSIONE:
IO PREFERIREI PENSARE A DELLE PATRIMONIALI
IL CARDINALE? PARLA AL SUO MONDO»

FRANCO DI GIANGIROLAMO (AUSER)
«PERCHÉ PARLARE DEGLI EFFETTI DEL DEGRADO
SENZA TOCCARE LE CAUSE? SONO L’AUMENTO
DELLA POVERTÀ E L’ASSENZA DI PROSPETTIVE»

SALE la tensione tra
sindacati e Comune , che
mette in discussione il
protocollo sugli appalti
siglato nel 2005 dall’allora
sindaco Sergio Cofferati.
A gelare Cgil, Cisl e Uil è
l’assessore alle Attività
produttive, Nadia Monti
(nella foto), che
illustrando un nuovo
protocollo sugli appalti
promosso dal Cles e
sottoscritto dalla giunta,
ha definito illegittima
quella parte dell’intesa
del 2005 che prevede la
clausola di solidarietà,
cioè l’assorbimento
automatico dei lavoratori
dall’azienda che perde
l’appalto a quella che
subentra. «Non possiamo
limitare la libertà di
un’impresa che ha vinto
un appalto», spiega
l’assessore, precisando
che «si possono prevedere
dei meccanismi
premiatori, ma
aprioristicamente non si
può imporre ad
un’impresa di assumere i
lavoratori, lo dice il
codice degli appalti».
A poco sono valse le
rassicurazioni di Monti
circa la volontà
dell’amministrazione di
non disdettare il
protocollo del 2005, ma
solo integrarlo. La
reazione sindacale è stata
immediata. «Si apre un
problema politico grosso
come una casa», tuona il
segretario Cisl,
Alessandro Alberani. «E’
inaccettabile — sbotta —
che un assessore prenda
posizione contro il punto
più importante di quel
protocollo». Non meno
gelida la replica della
Cgil. «Disdettate il
protocollo. Noi ci
regoleremo di
conseguenza», avverte il
segretario Danilo Gruppi.

LA GIUNTA Merola verifi-
cherà la fornitura di cancelle-
ria al Comune di Bologna da
parte di Altercoop. Ad assi-
curarlo è la vicesindaco Sil-
via Giannini (foto), dopo le
accuse di mosse
dal consigliere co-
munale del Pdl,
Lorenzo Tomas-
sini, contro la co-
operativa sociale
per il listino prez-
zi troppo esoso a
cui l’amministra-
zione deve atte-
nersi (anche se
non è detto che il
problema sia di Altercoop).
«Il Comune ha fatto una ga-
ra (secondo Altercoop inve-
ce ha aderito al risultato di
un appalto regionale, ndr) —
ricorda Giannini, tramite
l’ufficio stampa di Palazzo
d’Accursio —. Nei prossimi
giorni faremo delle verifi-
che». Quanto alla «catena di
interpellanze» promessa da
Tomassini, assicura la vice-
sindaco, «risponderemo con
puntualità in Consiglio co-
munale».

EMERGENZA CASA
SONO 9.601 LE FAMIGLIE IN ATTESA DI UNA CASA
POPOLARE. CGIL, CISL E UIL E SINDACATI INQUILINI
CHIEDONO TEMPESTIVITÀ NELL’ASSEGNAZIONE

IL MECCANISMO
«Lo sconto applicato
è annullato dai prezzi
di partenza. Meglio online»

IL CONTROLLO
«La situazione è segno
di poca attenzione dei dirigenti
alla gestione amministrativa»

L’APPALTO
«Abbiamo vinto una gara
europea, di Intercenter,
per i Comuni della Regione»

MODIFICATO
ILPROTOCOLLO

Appalti,
tensione

tra Monti
e i sindacati

«CON TUTTA la stima e l’af-
fetto, l’uscita di Segata (presi-
dente della Coop Dolce, ndr)
che critica il cardinale non l’ho
capita». Paolo Mengoli, presi-
dente della Caritas è lapidario
anche senza rinunciare alla
consueta bonomia. Sul princi-
pio di sussidiarietà in materia
di servizi sociali si sta consu-
mando uno scontro tra laici e
cattolici che attraversa l’econo-
mia, l’associazionismo e la poli-
tica.
«Eppure il discorso del cardina-
le, raccolto anche dal sindaco,
mi sembrava chiaro: mettiamo-
ci intorno a un tavolo e provia-
mo a pensare al sociale in un al-
tro modo, sotto il profilo cultu-

rale. Segata parla di fondi e ruo-
lo della Caritas. Ma la nostra
forza non sono i soldi: sono le
braccia e i cuori dei volontari.
Più di tremila persone che ci
permettono di distribuire pa-
sti, vestiti, assistenza a chi ne
ha bisogno. Non facciamo busi-
ness, noi. In due anni abbiamo
distribuito 2 milioni e mezzo
di euro per aiutare le famiglie
in crisi. Metà raccolti dalla Ca-
ritas e l’altra metà donati dalle
Fondazioni, a cui abbiamo re-
so conto di ogni euro speso».
Su quale sia il tipo di
sussidiarietà da applicare a Bo-
longa i pareri sono tanti, e pa-

recchio diversi. Per il senatore
Vitali, ex sindaco, è giusto che
«il sindaco abbia intrapreso
con decisione questa strada ed
è malizioso dire che lo fa per ra-
gioni di risorse, perché anche
in campagna elettorale questo
era un tema e allora non c’era-
no ancora i tagli» con cui oggi
deve fare i conti il bilancio del
Comune.
Per il leader della Fiom, Bruno
Papignani, meglio ricorrere a
ricette più semplici: «Io al po-
sto delle fondazioni metterei
delle patrimoniali», suggeri-
sce, aggiungendo che sulla ma-
teria «il cardinale ha detto cose
scontate, guardando ad interes-
si del mondo cattolico».

PIÙ POLEMICO il presiden-
te dell’Auser dell’Emilia Roma-
gna, Franco Di Giangirolamo.
Rivolgendosi a Caffarra con
una lettera aperta, Di Giangiro-
lamo si definisce presidente di
un’associazione laica, che la
«sussidiarietà» la pratica «quo-
tidianamente» Diversamente
da Caffarra, scrive, è «più utile
partire dalle cause del degrado
di Bologna» o di altre città «e
non dagli effetti secondari», co-
me la pulizia: tra le diverse cau-
se la lettera cita «la disoccupa-
zione, la mancanza di prospetti-
ve di intere fasce giovanili, l’au-
mento della povertà». La que-
stione di fondo, dunque, «è un
sistema economico che ha pro-
dotto progressivamente dise-
guaglianze mai conosciute ne-
gli ultimi due secoli — afferma
Di Giangirolamo —. Ma su
questi punti la Chiesa «manife-
sta l’udito debole, la vista preca-
ria e la voce tremula».

«La Caritas
non fa business»
Mengoli replica a Coop Dolce

L’ASSESSORE

«Verifiche
nei prossimi giorni»

LO SCONTRO
«Il cardinale parla di una
nuova cultura, Segata
parla di fondi e di ruoli»

OMELIA
Il cardinale
Carlo
Caffarra nel
giorno di San
Petronio ha
invitato ad
una nuova
sussidiarietà,
con pubblico
e privato

Elisabetta
Calari


